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Sorta con la luna, la proposta-

Renzi è declinata col sole di 

mezzogiorno. Le difficoltà sono 

venute da Silvio Berlusconi, per 

ragioni che si possono solo intu-

ire (e che peraltro contraddicono 

precedenti aperture di Sandro 

Bondi), e probabilmente anche 

per qualche perplessità maturata 

al Quirinale legata soprattutto 

alla inesperienza internazionale 

di Renzi. 

È un po’ un peccato, perché 

l’idea, che non è definitivamente 

sparita, stava mietendo consensi 

e   accrescendo la consapevolez-

za del diretto interessato, conscio 

del rischio politico cui sarebbe 

andato incontro ma persuaso che 

non si sarebbe potuto tirare in-

dietro.

L’idea di propore il nome del 

sindaco di Firenze per l’incarico 

era germogliata nel Pd e l’aveva 

messa sul tavolo il lunedì sera in 

tv Matteo Orfini, leader di quei 

Giovani turchi che seppure su 

posizioni di merito opposte a 

quelle del “rottamatore” hanno 

stabilito con lui un asse nel senso 

del rinnovamento e del partito e 

degli schemi di governo. Ma con-

trarietà su Renzi non sono risul-

tate nemmeno da popolari, ber-

saniani e quant’altro.

La cosa era via via cresciuta, 

trovando il consenso di un po’ 

tutte le anime del Pd, ma si è 

arenata dinanzi al nyet del Cava-

liere, il quale evidentemente pre-

feriva altri nomi (a Napolitano 

avrebbe esplicitamente fatto il 

nome di Giuliano Amato) e ai 

dubbi informalmente sorti al 

Quirinale.

Così, entrando alla direzione 

del Pd (circostanza per lui abba-

stanza inusuale) lo stesso Renzi 

diceva ai cronisti che «la mia 

candidatura non è sul tappeto». 

Così, alla riunione del parlamen-

tino dem né Orfini né altri (con 

l’eccezione di Umberto Ranieri) 

riproponevano il nome del sinda-

co di Firenze.

In una giornata dominata 

dunque da una notizia via via 

consumatasi e da consultazioni 

che poco aggiungevano a ciò che 

era già noto, il fatto saliente è 

diventata proprio la direzione 

nella quale il Pd ha compiuto un 

passo in un certo senso enorme: 

l’appoggio incondizionato alle 

scelte del capo dello stato, che, 

come tutti sanno, lavora ad un 

governo di larghe intese.

Una linea ribadita al Colle da 

quell’Enrico Letta (che con le ri-

badite dimissioni di Bersani è 

diventato il massimo dirigente 

del Nazareno) che è uno dei pa-

pabili– c’è chi dice il favorito – 

per la poltrona di palazzo Chigi. 

L’altro com’è noto è Amato,   che 

però sconta il no della Lega. 

Due nomi dal netto profilo 

riformista sui quali Giorgio Na-

politano è chiamato a decidere,   

(e senza escludere del tutto una 

terza ipotesi, forse il presidente 

del’Istat Giovannini): la scelta 

non deve essere facilissima se il 

presidente della repubblica ha 

fissato la “chiamata” al Colle per 

stamattina, contrariamente a 

molte previsioni che volevano 

l’incarico già ieri sera.

 @mariolavia

Una vita al servizio della 
democrazia repubblicana 
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Fino all’ultimo Antonio 

Maccanico è stato un pun-

to di riferimento essenziale 

della cultura democratica del 

nostro paese. I suoi interventi 

negli appuntamenti dei Libe-

ralPd, di cui egli fu fondatore e 

presidente del comitato dei 

garanti, sono proiettati nel fu-

turo del nostro paese, hanno 

visione, trasudano di spessore 

e di cultura.

Di Antonio Maccanico si 

sprecheranno le definizioni che 

ruotano intorno al suo essere un 

“grand commis” dello stato. 

Ma egli fu molto di più e di 

diverso. La sua vicenda umana 

e professionale  è stata intrec-

ciata indissolubilmente con la 

costruzione e l’evoluzione della 

democrazia e della repubblica.

Ora il focus
di Renzi deve 
tornare sul Pd

Probabilmente non sarà amato, 

almeno che sia Amato.

CONSULTAZIONI LAMPO PER IL GOVERNO OGGI L’INCARICO DEL CAPO DELLO STATO

Presto per Renzi, derby Amato-Letta
Il Pd si rimette a Napolitano senza fare nomi. Il sindaco di Firenze alla fine viene stoppato da Berlusconi

Il primo ricordo forte che ho di 

Antonio Maccanico, maggiore 

e uno degli ultimi della supersti-

te pattuglia laica del Pd, è quel-

lo letterario del 20 aprile 1948: 

quando, insieme a Togliatti, di 

cui era collaboratore meno che 

ventiduenne, se ne scendevano 

da via Nazionale in via 4 Novem-

bre, alle sedi dell’Unità e di Pa-

ese sera. Togliatti (l’ho ricordato 

qualche giorno fa su Europa) 

commentava il risultato delle 

elezioni del 18 aprile e lo giudi-

cava, con stupore del suo allievo, 

«il migliore che ci si potesse 

aspettare»: non avrebbe coin-

volto il Pci in un impossibile go-

verno (il mondo era spaccato in 

due, Est-Ovest), ma gli avrebbe 

consentito di governare nelle 

commissioni del parlamento, in-

sieme alla Dc. 

Il profeta disarmato 
delle riforme mai fatte

FEDERICO ORLANDO
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STEFANO
MENICHINI

Oggi l’Italia avrà un presidente 

del consiglio veramente inca-

ricato, un’idea di governo (spera-

bilmente non gravato da nomi pe-

santi del ventennio), una maggio-

ranza volente o nolente impegnata 

da subito nelle riforme essenziali 

dell’economia e delle istituzioni. Si 

è anche già capito chi sarà all’op-

posizione (con qualche incertezza 

legata alle idiosincrasie per questo 

o quel nome, con una assurda spe-

cifica e trasversale avversione ver-

so Giuliano Amato), con la parti-

colarità che Vendola ha ormai mo-

dellato il proprio atteggiamento su 

quello di M5S, a proposito di au-

tonomia: non escludono di appog-

giare singoli provvedimenti.

Potenza di Napolitano. L’in-

contrastabile forza contrattuale del 

capo dello stato rieletto per dispe-

razione ha una influenza anche su 

chi non l’ha votato, perfino su chi 

col proprio atteggiamento a Mon-

tecitorio, lunedì, lo ha insolentito.

Naturalmente questo micidiale 

potere, con Berlusconi saldo di 

suo, si esercita soprattutto sul Pd.

L’attesa del dramma dalle parti 

dei democratici va sempre delusa, 

la direzione di ieri non è stata di-

versa da altre. Il commiato di Ber-

sani è stato forte, ma già altri se-

gretari prima di lui si sono dimessi 

lanciando accorati allarmi sulla 

mancanza di solidarietà interna e 

pronosticando: succederà anche a 

chi verrà dopo di me. Non diversa-

mente da Veltroni, Bersani deve 

prendersela con se stesso: come 

Veltroni, ha avuto momenti di con-

trollo del partito che ha sfruttato 

male. E se gli elettori non hanno 

capito certe scelte, è perché spesso 

non gli è stata detta la verità.

Par di capire che, a meno di 

squadre di governo clamorosa-

mente indigeribili, il dissenso nel 

vertice Pd si ridurrà a poche unità. 

Altra questione è la tenuta del cor-

po dei militanti.

Che il nome di Matteo Renzi 

per palazzo Chigi sia sfumato per 

la paura di Berlusconi di veder cre-

scere di status il più micidiale av-

versario, o perché Napolitano ri-

manga affezionato a nomi meno 

barricaderi, rimane la questione di 

come sancirne la leadership sul Pd.

Sentendosi stretto nell’abito di 

segretario, Renzi era pronto per il 

governo e per un rapporto diretto, 

non mediato dal partito, con l’opi-

nione pubblica.

Con le elezioni che s’allontana-

no, il focus renziano torna a spo-

starsi sul Pd: problema suo e di 

tutti. Potrebbe (anzi, dovrebbe) 

maturare il senso dell’emergenza 

per un’investitura svincolata dai 

riti congressuali. Tipo dopo-Vel-

troni, appunto.  @smenichini

A N N O  X I  •  N ° 8 1  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA
M E R C O L E D Ì  2 4  A P R I L E  2 0 1 3

Dove nasce 
la malattia 
democratica

■ ■ PD

SALVATORE
VASSALLO

I rischi che il Pd poteva correre 

li conoscevamo perfettamente 

quando l’avventura è comincia-

ta. Nel 2006, il rischio campeg-

giava nei titoli di giornale come 

“fusione a freddo”. Ovvero, l’as-

semblaggio di correnti, la giu-

stapposizione di antichi simboli 

sotto una nuova bandiera non 

ancora screditata. 

SEGUE A PAGINA 5

BERLUSCONI CONSULTAZIONIDIREZIONE DEM

Il Cavaliere dopo l’incontro col capo 
dello stato mostra il suo volto più sobrio 
e chiede un esecutivo pieno. Punta al Colle?  A PAGINA 2

I dissensi non diventeranno un voto di sfiducia al
nuovo governo. Si profila una maggioranza
napolitaniana e un correntone di sinistra A PAGINA 2
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il nuovo look comportamentale di 

Silvio Berlusconi non si è smentito 

nemmeno ieri. Dopo le dichiarazioni 

entusiastiche e vittoriose del dopo-

rielezione di Giorgio Napolitano, ac-

compagnate da giudizi sul Movimen-

to Cinquestelle ai limiti dell’insulto, 

ieri il Cavaliere è salito al Quirinale 

col volto grave dell’uomo di stato.

Accompagnato da Angelino Alfa-

no, Renato Brunetta e Renato Schi-

fani, Berlusconi è andato al Colle a 

ribadire quello che ha proposto sin 

dall’inizio di questa tormentata fase 

post-elettorale: occorre un governo 

politico. Se, come si racconta, ha 

messo il veto sul nome di Matteo Ren-

zi dopo un primo momento in cui dal 

Pdl era venuto disco verde, ovviamen-

te non è stato questo l’oggetto delle 

sue dichiarazioni all’uscita dal collo-

quio col capo dello stato. 

«Abbiamo confermato la nostra 

posizione – ha detto – la necessità 

che ha il paese, data la crisi in cui si 

trova, di un governo forte, che possa 

prendere provvedimenti importanti e 

che non sia un governo di passaggio, 

ma che possa essere un governo du-

raturo, fondato su un accordo tra le 

forze politiche democratiche che sono 

in campo».

Quanto all’identità di chi dovrà 

guidare il governo, la massima dispo-

nibilità apparente: «Aspettiamo che 

il presidente decida a chi affidare l’in-

carico, noi a quel punto cercheremo 

di dare il maggior sostegno possibile 

a chi sarà il presidente incaricato». 

Dunque, per Berlusconi 

non un governo di scopo, 

ancorato ad un programma 

preciso, basato su punti 

chiari economici e istituzio-

nali. Il Cavaliere spinge per 

qualcosa in più, il suo inte-

resse è quello di stringere il 

Pd in un abbraccio che, lo 

sa, è molto più indigesto – 

anzi, per questo partito po-

trebbe risultare mortale – 

per l’elettorato di centrosinistra di 

quanto non lo sia per il suo, abituato 

a seguirlo in tutte le giravolte di que-

sti anni. 

Dopo il colloquio con Napolitano, 

Berlusconi non ha accettato 

le domande dei giornalisti. 

All’interno del Pdl non 

mancano coloro che, forti 

dei sondaggi, preferirebbero 

andare al voto, ma il leader 

li ha frenati, convinto che gli 

convenga la linea della go-

vernabilità. Chissà, magari 

per riprendere la strada del 

Colle tra qualche tempo.

  @mcolimberti

FRANCESCO
MAESANO

D’ora in poi la strada è tutta in 

discesa. I Cinquestelle hanno 

raggiunto la torretta e da lì sarà dif-

ficile snidarli. Ora, come Grillo e Ca-

saleggio speravano fin dal giorno 

dello sbarco nelle camere, i grillini 

potranno agire come sniper parla-

mentari, attestati in una posizione 

tatticamente perfetta, pronti a spa-

rare ad alzo zero contro il “governo 

dell’inciucio” e a fare quello che a 

loro è più congeniale: protestare e, 

sporadicamente, proporre, scevri 

dalla tentazione di governare che 

aveva agitato il movimento dalla 

mattina successiva al risultato elet-

torale. Nel pomeriggio di ieri, alla 

camera, le facce erano rilassatissime. 

Ora che lo spazio per le trattative si 

è esaurito i dissidi interni hanno per-

so senso. Si è risolta la questione dei 

dati delle Quirinarie, comunicati 

nella mattinata, e anche la vicenda 

dell’espulsione di Marino Mastran-

geli, il senatore innamorato del pic-

colo schermo, viene commentata con 

leggerezza. Un tranquillo pomeriggio 

di assemblea boccia la proposta, pre-

sentata prima di pranzo, di non pre-

sentarsi da Napolitano per le consul-

tazioni. Alla fine la votano appena in 

quattro: prevale la consapevolezza 

che rompere a quel modo con il pre-

sidente non convenga. Anzi, si deci-

de di rimpolpare la pattuglia da in-

viare al Quirinale aggregando ai due 

capigruppo i rispettivi vice, Luis Al-

berto Orellana e Riccardo Nuti. 

Dopo l’incontro al Colle la Lom-

bardi è visibilmente soddisfatta: 

«Abbiamo detto al presidente Napo-

litano che, viste le modalità che han-

no portato alla sua elezione, c’è il 

rischio che possa essere considerato 

un presidente di parte, ma lui si è 

impegnato e ci ha assicurato che di-

mostrerà coi fatti a tutto il paese che 

sarà una figura di garanzia». Anche 

Crimi gongola: «Il presidente ha bac-

chettato duramente le altre forze 

politiche per non aver portato a com-

pimento le riforme che andavano 

fatte. Abbiamo assistito a degli ap-

plausi ipocriti, a una situazione al 

limite dell’assurdo in cui i battimano 

arrivavano perché ti viene detto che 

non sei stato capace di fare quelle 

riforme che i cittadini e il popolo ti 

hanno chiesto». 

Ora i Cinquestelle puntano dritti 

ai bersagli grossi. Il primo obiettivo 

sono le presidenze del Copasir e del-

la vigilanza Rai. Certo, non da soli. 

La consapevolezza che si tratti di 

posizioni delicatissime c’è, e già il 21 

marzo, nel rivendicare le due presi-

denze, la Lombardi aveva precisato 

che ai presidenti indicati dal Movi-

mento si sarebbero affiancate «delle 

figure tecniche a chi ricoprirà questi 

ruoli e anche per le altre commissio-

ni parlamentari sarà così. Stiamo 

vagliando i nostri curricula per divi-

derci nelle varie commissioni in base 

alle competenze di ciascuno. Così 

anche nel caso del Copasir e vigilan-

za Rai». Il casting è aperto.

 @unodelosBuendia 

È tornato il Berlusconi non più di lotta e solo di governo. Quanto durerà? 

Pax Cinquestelle: all’opposizione senza tentazioni. Aspettando Rai e Copasir

L’opposizione pronta alla battaglia
«Il matrimonio è contratto da due persone di sesso 
diverso o del medesimo sesso»: così recita il primo dei 22 
articoli del disegno di legge approvato in via definitiva 
dall’Assemblea nazionale francese, che ha legalizzato le 
nozze gay e la possibilità di adottare per le coppie 
omosessuali. Il fronte del no tuttavia non si rassegna e ha 
già presentato un ricorso al Consiglio costituzionale: i 
magistrati avranno un mese per pronunciarsi prima che 
il testo venga promulgato. I primi matrimoni gay 
potrebbero essere celebrati già a metà giugno. Il 
provvedimento, promosso dai socialisti del presidente 
Francois Hollande e duramente avversato dalla destra e 
dalla chiesa cattolica, è passato con 331 voti a favore e 
225 contrari, mettendo fine a un iter durato oltre tre mesi. 
Al termine della votazione, i deputati conservatori 
hanno lasciato l’emiciclo, promettendo battaglia. Raduni 
sono infatti previsti per il 5 e il 26 maggio a Parigi per 
continuare la protesta.

PDL

PUBBLICATI I NUMERI DELLE QUIRINARIE

FRANCIA, VIA LIBERA A MATRIMONI E ADOZIONI GAY 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Al crocevia tra il perdurare della crisi economica 

e l’avvio di una stagione di ripresa, il prossimo 

governo ha l’occasione per imprimere una svolta 

all’azione politica in Italia. Occorre capire se avrà la 

forza e il sostegno per gestire un pacchetto di politiche 

capaci di gestire questo passaggio. 

Un compito improbo? Non è detto, perché quel 

che è certo è che da adesso per chi arriverà a palazzo 

Chigi si apre una finestra di sei mesi in cui l’Italia ha 

la possibilità di invertire la rotta. A patto di agire con 

determinazione, con un ampio sostegno parlamen-

tare e con un’unità d’intenti – anche a livello di pae-

se – tale da avviare una nuova stagione di sviluppo e 

di stabilizzazione.

E il perchè è presto detto. Per un insieme di fat-

tori e di congiunture internazionali. In primo luogo, 

la bonaccia sui mercati. Prima a festeggiare era solo 

la Borsa, che anche ieri ha sfiorato il 3%, poi è tocca-

to allo spread scendere sotto quota 270 punti base 

avvicinandosi ad un differenziale di 265 col rendi-

mento decennale al 3,89%. Da settimane arrivano dai 

mercati con i tassi sui bond in caduta libera segnali 

distensivi per tutta l’Eurozona che hanno investito 

anche l’Italia con benefici non solo per il calo degli 

interessi sul debito, ma anche sul mercato secondario. 

Che è un mercato interbancario e dove il calo dei 

tassi consente agli istituti di credito di avere a dispo-

sizione più risorse per le attività produttive. 

C’è poi un elemento di novità. Una sorta di al-

lineamento degli astri che non si presentava dal 

2008 e che, complice la crisi, sembra oggi avere 

basi più solide. Il mondo produttivo appare unito 

per la prima volta da anni. Il 30 aprile è convocata 

la riunione unitaria degli organismi direttivi di Cgil, 

Cisl e Uil per presentare entro il primo maggio una 

piattaforma condivisa sulla rappresentanza, mentre 

il 6 maggio è in programma l’incontro con Confin-

dustria per il patto imprese-sindacati.

Se a questo si somma che ai primi di maggio la 

Commissione Ue darà le stime di primavera per il 

2013 che dovrebbero fotografare il deficit-Pil italia-

no, seppur di poco, sotto quota 3% si capisce che 

entro fine maggio – come peraltro lasciato intende-

re lunedì – sarà chiusa per l’Italia la procedura 

d’infrazione per deficit eccessivo e si può aprire una 

nuova stagione di sviluppo. Non è solo un passaggio 

burocratico, seppure atteso. Consente di sottrarre il 

nostro paese ai riflettori dei rigoristi e di approfitta-

re di una nuova strategia internazionale che, sdoga-

nata dall’ultimo G20, vede di buon occhio politiche 

espansive in Giappone e negli Usa e, di riflesso, 

consente all’Europa di allentare la morsa dell’auste-

rity. Approfittare di questo spazio di manovra, ma-

gari amplificato da un possibile taglio del costo del 

denaro in Eurolandia da parte della Bce, è un impe-

rativo per il prossimo governo. 

Tanto più che come ha avuto modo ieri di sotto-

lineare la Corte dei Conti non c’è una situazione 

emergenziale della finanza pubblica ma anzi c’è una 

finestra per limitati e selettivi interventi di sostegno 

alla crescita. Purchè non ci siano indiscriminati au-

menti di spesa, avverte la magistratura contabile. A 

patto che, spiega Bankitalia, si riesca a compensare 

spese obbligatorie come missioni e Cig ma anche la 

sterilizzazione dell’Iva che altrimenti scatterà il primo 

luglio. Una misura che da sola vale 2 miliardi ma che 

potrebbe essere un segnale importante per una ripre-

sa della fiducia dei consumatori presupposto per ri-

lanciare il mercato interno. 

La finestra si potrebbe chiudere con le elezioni 

tedesche di fine settembre ma, per allora, se il nuovo 

governo italiano sarà riuscito a dissipare i dubbi 

sull’Imu, ad avviare la strada per la riduzione della 

pressione fiscale che per Bankitalia è oggi al 44% (3 

punti sopra gli altri paesi dell’area euro) e a innesca-

re il circolo virtuoso della fiducia interna, la strada 

per l’Italia potrebbe essere in discesa. @raffacascioli

Una finestra di sei mesi per sbloccare l’Italia. Il nuovo governo dovrà aprirla
L’AGENDA DELLE PRIORITÀ

Il Cavaliere 
fa il “buono” 
e spera 
di riprendere 
la strada 
del Colle



mercoledì
24 aprile
20133� primo piano  �

RUDY FRANCESCO
CALVO

P
ieno sostegno al tentativo del 

presidente della repubblica. In 

queste parole, approvate a 

stragrande maggioranza dalla 

direzione di ieri, è racchiusa la 

consapevolezza del Partito de-

mocratico di non avere la forza 

per imporre alcun paletto 

all’azione di Giorgio Napolitano. Manca la forza dei 

numeri, nonostante la grande illusione durata cin-

quanta giorni di poter dar vita a un governo che non 

avesse una maggioranza parlamentare; e, oggi, man-

ca anche la parvenza di una forza politica, dopo 

l’incubo vissuto in occasione delle votazio-

ni per l’elezione del nuovo capo dello stato. 

Così, lo stato maggiore democrat ieri non ha 

potuto fare altro che raccogliere la solleci-

tazione di Napolitano «ai partiti a eserci-

tare la loro responsabilità» e mettere a 

disposizione «le personalità utili» a forma-

re il nuovo governo. Aggiungendo due prio-

rità sulle quali «si impegna a sostenere il 

governo», ossia «fronteggiare l’emergenza 

economico-sociale» e «l’approvazione in 

tempi certi delle necessarie riforme in ma-

teria istituzionale, elettorale e di conteni-

mento dei costi della politica». Sono questi 

i contenuti dell’ordine del giorno, passato con 7 

contrari e 14 astenuti a fronte dei 197 delegati pre-

senti in direzione.

Né finti unanimismi, né «terapie di gruppo» per 

autoassolversi. Il confronto ieri è stato per una vol-

ta diretto, come solo poteva essere quando l’atto 

iniziale era rappresentato dalla conferma delle di-

missioni da segretario da parte di Pier Luigi Bersa-

ni. Nessun ripensamento, quindi, nonostante gli 

inviti venuti da più parti: «Se ci sono degli irrespon-

sabili, la responsabilità è del responsabile, cioè io». 

Bersani respinge le giustificazioni dei franchi tira-

tori che si sono opposti alla candidatura di Franco 

Marini (mentre quelli che hanno affossato Romano 

Prodi rimangono ancora top secret), le giudica «pe-

ricolose per la ditta» e invita a prendere di petto «il 

problema di fondo». E il problema riguarda il modo 

di stare in un partito, che non può essere «un auto-

bus, un ascensore, un nido per un cuculo», ma com-

porta «la scelta di devolvere una parte di libertà». 

Serve, insomma, «un principio d’ordine».

E la direzione di ieri può rappresenta-

re l’avvio di questo processo di “riordina-

mento” del Pd. I sette voti contrari, ma 

soprattutto i nomi pesanti che si contano 

tra gli astenuti (tra questi, soprattutto i 

Giovani turchi Matteo Orfini, Stefano 

Fassina e Andrea Orlando, la presidente 

dimissionaria Rosy Bindi e l’altro ulivista 

Franco Monaco, l’ex candidata alle pri-

marie Laura Puppato, Pippo Civati) sono 

il segnale che non tutti sono disponibili a 

seguire la linea imposta dal Quirinale 

“senza se e senza ma”: c’è chi 

punta su «un governo di scopo, 

con bassa caratura politica di chi ne fa 

parte» (Bindi), chi chiede di «mettere al-

cuni paletti» (Orfini) e chi più che paletti 

si limita a «dare qualche suggerimento» 

ammettendo che «non è che evitiamo la 

responsabilità se mettiamo i tecnici» (Fas-

sina). Ma dopo aver messo a verbale il loro 

dissenso negli organi interni al partito, dif-

ficilmente si verificheranno sorprese al 

momento del voto di fiducia. Prima del 

quale, si passerà ancora per un’assemblea 

dei gruppi parlamentari, all’interno dei 

quali si proverà un’ulteriore mediazione con i dissi-

denti.

Le ipotesi di una scissione sull’altare del nuovo 

governo sembrano insomma tramontate. Se ci sa-

ranno addii alle file democratiche, magari in dire-

zione del nuovo cantiere della sinistra che sarà 

lanciato da Nichi Vendola, saranno poche e non 

metteranno a rischio il progetto complessivo del 

Pd. E, d’altra parte, lo stesso Dario Franceschini ha 

ammorbidito i toni rispetto ai giorni scorsi : «Do-

ve sta scritto che chi vota contro esce dal partito? 

– ha detto ieri in direzione – Si fa la minoranza, 

dobbiamo tenere i più lontani dentro il partiti. Ma 

– ha precisato – il voto di fiducia non è un voto di 

coscienza ed è difficile immaginare che in un par-

tito c’è chi sta in maggioranza e chi sta all’opposi-

zione, perché non sarebbe più un partito». E lo 

stesso Orfini, uno che non ha mai messo in dubbio 

la propria permanenza nel Pd, ha invitato a «tene-

re a cuore il tema dell’unità».

Quello che si va configurando in questi giorni, 

insomma, è un partito a maggioranza “na-

politaniana”: ex popolari, riformisti ber-

saniani e liberal ex veltroniani si raccolgo-

no attorno all’impegno a fianco del pros-

simo governo (dove li rappresenterà pro-

babilmente a livelli apicali Enrico Letta) e 

alla nascente leadership di Matteo Renzi. 

Mentre i Giovani turchi, l’area filo-cigiel-

lina e – forse – gli ulivisti bindiani potreb-

bero andare a costituire un “correntone” 

di sinistra, al quale dovrà decidere se con-

tribuire anche Fabrizio Barca, allettato 

anche dalle sirene vendoliane. Il confron-

to interno, per il momento, è rimandato. 

Il congresso non è un appuntamento che si può in-

serire così facilmente nell’agenda dei mesi pre-fer-

ragostani. Sarà certamente convocata un’assemblea 

nazionale e, prima di essa, probabilmente anche una 

nuova riunione della direzione per discutere dell’as-

setto interno.

 @rudyfc

La direzione dem

I dissensi di ieri non 
si trasformeranno 
in un voto di 
sfiducia. Si profila 
una maggioranza 
“napolitaniana” e un 
correntone di sinistra

Pd, la vocazione
di governo

Bersani:
“Non siamo 
un nido per un 
cuculo, serve 
un principio 
d’ordine”

7 no e 14 
astenuti
(tra cui Bindi 
e “turchi”)
sul documento 
pro-esecutivo
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ENZO BIANCO
ADOLFO BATTAGLIA

E nella democrazia e nella 

repubblica egli è stato 

sicuramente una personalità 

tutt’affatto singolare, la cui 

dimensione professionale ha 

avuto un respiro che richia-

ma le esperienze europee 

anziché quella alquanto 

asfittica di impronta nazio-

nale. 

Laureatosi al Collegio 

Mussolini (l’attuale Scuola 

superiore di sant’Anna) di 

Pisa, Maccanico fu funzio-

nario parlamentare nell’As-

semblea costituente, poi vi-

cesegretario e segretario ge-

nerale della camera dei de-

putati, fino a divenire dal 

1978 al 1987 segretario ge-

nerale della presidenza della 

repubblica, con una rete 

amplissima di relazioni na-

zionali e internazionali, 

giuridiche e politiche. Ma, 

appunto, la sua figura non 

era ascrivibile solo alla ca-

tegoria dei “grand commis”, 

perché fin dalle origini il 

suo operare si accompagnò 

con la coscienza di un de-

mocratico nelle istituzioni. 

Nato nel 1924 ad Avelli-

no, si formò in un ambiente 

naturaliter democratico del 

quale era parte rilevante lo 

zio materno Adolfo Tino, 

con Ugo La Malfa uno degli 

animatori del gruppo mila-

nese del Partito d’azione. 

Del Partito d’azione Macca-

nico fu giovane militante, 

accanto agli zii Adolfo e Si-

nibaldo, a Guido Dorso, a 

Carlo Muscetta. Quando nel 

1946 il solo «partito nuovo» 

emerso dopo la dittatura fa-

scista si disfece, egli si ac-

costò al Pci, che di quella 

crisi si giovò nel radicarsi 

come principale partito del-

la sinistra. Ma dal Pci uscì 

nel «terribile 1956», dopo 

cioè il sostegno offerto 

all’invasione sovietica 

dell’Ungheria, e firmò il do-

cumento degli intellettuali 

conosciuto come “Manifesto 

dei 101”.

Affiancò quindi Ugo La 

Malfa al tempo della prepa-

razione del centrosinistra e 

della elaborazione del più 

ambizioso programma di 

sviluppo economico e civile 

della nazione concepito dal-

la sinistra italiana, la “Nota 

aggiuntiva” del 1962, cui se-

guì nel  1964 l’elaborazione 

della politica dei redditi, al-

la quale attese, in tutt’altre 

condizioni, il governo gui-

dato da  Carlo Azeglio 

Ciampi nel 1993 e del quale 

Maccanico fu sottosegreta-

rio alla presidenza del con-

siglio. Per Ugo La Malfa,  

Maccanico elaborò poi il 

progetto di una riforma del-

le istituzioni fondato su una 

prospettiva di evoluzione 

del quadro costituzionale, 

anziché su quel tentativo di 

rottura di esso che  prevalse 

nel dibattito pubblico a par-

tire dagli anni Ottanta.  

La complessità di questo 

percorso intellettuale e po-

litico,  l’equilibrio e l’indi-

pendenza di giudizio rico-

nosciutigli consentirono a 

Maccanico di divenire nel 

1986 presidente di Medio-

banca, conducendola alla 

privatizzazione nel 1988. 

Egualmente significativa 

della permanente capacità 

di proposta sono state la 

sua presenza nella Svimez, 

non meno intensa della sua 

presidenza dell’Associazio-

ne Civita, del Premio Stre-

ga, della Commissione per 

l’arbitrato. Nel 1996 

quest’uomo che incarnava la 

proposta democratica così 

come dal Partito d’Azione 

era evoluta nel Pri di Ugo La 

Malfa ebbe da Scalfaro l’in-

carico, dopo la crisi del go-

verno Dini, di dare vita a un 

esecutivo di ricomposizione 

nazionale, che cioè condu-

cesse a quell’obiettivo sem-

pre perseguito e mai rag-

giunto del reciproco ricono-

scimento, preliminare 

all’operare autentico di una 

democrazia compiuta. Ma 

anche le sirene di forze 

dall’impianto sostanzial-

mente eversivo suonarono 

forte per impedire 

quell’obiettivo. 

Del resto, nel 1978 quan-

do, dopo l’assassinio di Al-

do Moro e il venire meno 

delle condizioni che avevano 

spinto il presidente della 

Dc, Berlinguer e La Malfa a 

riconoscersi nella politica 

della solidarietà nazionale, 

Pertini venne eletto presi-

dente della  repubblica, fu 

Maccanico ad affiancarlo 

come segretario generale del 

Quirinale. Ed ebbe quindi 

un ruolo decisivo nella rile-

gittimazione e nell’evoluzio-

ne del ruolo della presiden-

za della repubblica nella 

crisi già allora evidente del 

sistema dei partiti.  

In parlamento dal 1992 

al 1994 con il Pri, e dal 1996 

al 2008 con il centrosini-

stra, e con la Margherita e 

con il Pd, ministro per le 

questioni regionali, per le 

riforme istituzionali, per le 

telecomunicazioni, Macca-

nico si immerse nella politi-

ca attiva alla soglia dei set-

tant’anni.  Il suo riferimen-

to fondamentale in ogni 

momento può dirsi la rea-

lizzazione compiuta della 

democrazia repubblicana, 

cornice necessaria per ac-

compagnare e garantire 

l’evoluzione e la riforma 

della società. 

Trasfuse la sua stessa 

specifica tecnicità in vari 

scritti sulla finanza pubbli-

ca, sulle questioni istituzio-

nali e sulla questione meri-

dionale, ma anche sulla sua 

esperienza pubblica in una 

precisa visione del “politi-

co” nell’Italia messa alla 

prova storica, in verità an-

cora da superare, dell’inclu-

sione nello stato repubbli-

cano  di tutte le componenti 

del paese. 

Una vita al servizio della democrazia repubblicana 
• • •  L ’ A D D I O  A  M A C C A N I C O  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Il secondo ricordo di To-

nino è grafico, una vi-

gnetta credo di Giannelli 

sul Corriere: un Pertini furi-

bondo per la repubblica in 

pezzi urlava nelle stanze 

del Quirinale il nome del 

suo segretario generale, 

«Maccanicooo». Era lui in-

fatti il lungimirante “mec-

canico” del diritto pubbli-

co. Le sue idee furono il 

meglio delle presidenze 

Pertini e (finché lo ascoltò) 

Cossiga, e di ministro re-

pubblicano delle riforme, 

già presidente di Medio-

banca: incaricato da Scal-

faro di fare un governo do-

po Dini per riformare isti-

tuzioni e regolamenti. La 

stupidità della classe poli-

tica non gli fece fare né go-

verno né riforme.

Non ha scritto volumi di 

migliaia di pagine, a diffe-

renza di Amato, per citare. 

Ma quell’agile volumetto 

dei “Saggi tascabili Later-

za”, Intervista sulla fine del-

la prima repubblica (curata 

da  Alfonso Dell’Erario e 

Anna Scafuri), dice tutto. 

Da quando uscì, circa 

vent’anni fa, è stata per 

molti, convinti che la crisi 

politica fosse crisi istitu-

zionale, una specie di bre-

viario da portare in tasca, 

ed essere letto o recitato a 

ogni curva. Come i vecchi 

curati della sua Irpinia, del 

mio Molise, ma anche di 

una più vasta penisola. 

Se gli domandavi quale 

fosse stato l’errore capitale, 

fra i tanti, che aveva porta-

to alla morte della prima 

repubblica, rispondeva: 

«L’assoluta insipienza e in-

sensibilità istituzionale». E 

sparava a zero, senza ri-

guardi, anche su noi gior-

nalisti, molto saccenti e 

poco costruttivi. L’insi-

pienza della classe dirigen-

te balzava ai suoi occhi in 

tre settori: primo, la magi-

stratura, politicizzatasi a 

destra e a sinistra (e inorri-

diva al ricordo di Alibrandi 

e del suo bando contro Baf-

fi e Sarcinelli; e dei magi-

strati “democratici” che 

s’erano inventati il reato di 

peculato internazionale per 

mettere in catene (fisica-

mente in catene, tirate da 

carabinieri) Felice Ippolito 

e il suo sforzo di dare una 

politica nucleare al paese.

Il secondo settore della 

crisi della repubblica era il 

nostro, l’informazione: i 

mezzi di comunicazione di 

massa, soprattutto televisi-

vi: carrieristici e al servizio 

della parte. Il terzo la nor-

mativa sul finanziamento 

pubblico dei partiti: spro-

porzionata, non trasparen-

te, ingorda. Tre settori ma-

lati, di cui ancora oggi di-

ciamo che vanno ricoverati, 

ma non lo facciamo: perché 

ognuno vorrebbe poi curarli 

nel suo interesse e non  

nell’interesse pubblico. 

L’ira di Napolitano in par-

lamento ha precedenti tra i 

suoi affini, gli uomini pas-

sati dalla contestazione co-

munista attraverso il filtro 

crociano, fino alla liberal-

democrazia e al suo senso 

dello stato. 

In decine di conversa-

zioni per il Giornale, La Vo-

ce , Europa, non ha mai 

cambiato versione, ci ha 

sempre ribadito le sue ana-

lisi e le sue verità. Prima di 

tutte: non c’è bisogno di 

nessuna repubblica presi-

denziale, bastano norme 

per  rendere forte il governo 

in parlamento. Aveva spe-

rato in Ciampi presidente 

del consiglio, e questi in 

lui, miniera di esperienze. 

Perciò non perdonava a Oc-

chetto d’aver drasticamente 

ridimensionato quel gover-

no ritirando i suoi ministri 

24 ore dopo il giuramento, 

per la decisione della ca-

mera di non concedere l’au-

torizzazione contro Craxi. 

Supremo esempio di una 

stortura italiana, confonde-

re i piani: perfino quello del 

legislativo e quello dell’ese-

cutivo, colpendo questo per 

reazione a quello. Proiezio-

ne dell’irrisolto rapporto 

tra giacobinismo e liberal-

democrazia, in un paese 

che ha conosciuto il sanfe-

dismo e l’anarchismo, ma 

non la cultura delle istitu-

zioni. Una di quelle cose, 

come diceva lui, che «fanno 

diversa la qualità della sto-

ria».

Ricordava anche quel 

che diceva suo padre: 

«L’Italia è il paese delle 

maschere». Tutto finisce in 

commedia. Lo ricordava 

con riferimento a Berlusco-

ni, quando vinse la prima 

volta. «Berlusconi si dice 

liberaldemocratico, ora de-

ve dimostrarlo, ricordando 

chi sono i grandi maestri 

della liberaldemocrazia in 

Italia. Deve smettere di at-

teggiarsi a capo carismati-

co, deve ricordare che la 

sua è una coalizione perso-

nale, con un paese che ha 

una finanza pubblica in si-

tuazione di estrema gravi-

tà». 

Povero Antonio, se tante 

volte dovesse cambiare 

qualcosa in Italia, e avessi-

mo la sorte (poco fortuna-

ta) di vivere ancora per ve-

derlo, verremo a portarti un 

fiore. 

Il profeta disarmato delle riforme mai fatte
• • •  L ’ A D D I O  A  M A C C A N I C O  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

SALVATORE
VASSALLO

Una bandiera che consentisse a 

buona parte del ceto politico di 

centrosinistra di ripararsi dal biasimo 

già allora crescente e di riciclarsi. 

L’antidoto poteva venire dal principio 

classico “una testa un voto”. Che di-

ventò per qualche mese lo slogan al-

ternativo. Non era una scoperta da 

premio Nobel, ma inquietava lo stes-

so l’establishment. Quando fu pro-

nunciato per la prima volta, nel con-

testo del processo costituente Pd, fe-

ce sobbalzare D’Alema, De Mita, 

Marini e parecchi altri.

L’idea era semplice. Per evitare il 

riciclaggio gattopardesco, una fusio-

ne fatta per congelare l’esistente, il Pd 

doveva nascere aprendosi a tutti i 

suoi elettori, sbaraccando le tribù 

precostruite, i patti di sindacato ba-

sati su pacchetti figurativi di consen-

so e le quote da garantire di conse-

guenza a ciascun capo-corrente, con-

sentendo ai cittadini di scegliere e ai 

leader più credibili di dare al nuovo 

partito una direzione. Le “primarie” 

fatte per eleggere il leader, dovevano 

essere un autentico confronto tra vi-

sioni diverse del medesimo progetto, 

invece che un atto liturgico di consa-

crazione.

Prevalse l’idea che all’inizio di 

questa nuova storia non ci si potesse 

dividere. Veltroni ci fece sperare per 

qualche mese che la domanda di uni-

tà della base e la bontà della narra-

zione sarebbero bastate a cementare 

l’impasto. Sappiamo come è andata. 

Le divisioni sono iniziate il giorno 

dopo le elezioni del 2008 e si sono 

poi moltiplicate a ogni passaggio. I 

capicorrente sono stati tutti garantiti 

secondo le solite quote, marginal-

mente ri-negoziate nel tempo. Dal 

2009, con la vittoria di Bersani, si è 

poi pienamente inverato l’altro ri-

schio noto a tutti, nel peggiore dei 

modi. Quello che nei titoli dell’intero 

decennio precedente alla fondazione 

del Pd passava come la sindrome del-

la “quercia e dei cespugli”.

La confusione pareva troppa, al 

D’Alema senza incarichi dell’estate 

2008. Al punto che pensò di rompere 

la tradizione e schierare in prima fila 

il partito emiliano, che già scaldava i 

muscoli per conto suo. Da allora, il 

gruppo dirigente Pd è diventato la 

somma tra una ditta di organizzatori 

senza talento, senza una bussola stra-

tegica, e correnti personali acchiappa 

posti. Che si sono garantite recipro-

camente, grazie a una scientifica di-

visione dei ruoli. La macchina e i ver-

tici del partito quasi esclusivamente 

ai primi, con le seconde generosa-

mente sovra rappresentate negli inca-

richi parlamentari o di nomina politi-

ca. Gli uni e gli altri aggrappati per 

legittimarsi a residui ideologici del 

novecento: antichi riflessi identitari 

da zoccolo duro, la rivendicazione 

dello spazio dovuto ai “cattolici de-

mocratici”.

Se il Pd vuole rinascere, deve sem-

plicemente azzerare tutto questo. Ri-

cominciare da capo. Qualcuno ha det-

to efficacemente che bisogna resettar-

lo. Se non vogliamo che rimanga una 

carcassa da mandare al macero, va 

riavviato il sistema operativo dopo 

aver fatto girare un potente antivirus. 

Dobbiamo ripartire, con leader e buo-

ne idee per l’Italia, dal punto in cui 

abbiamo cominciato, questa volta con 

il piede giusto. Non dalle foto di grup-

po e da un congresso finto, liturgia di 

investitura del Renzi “candidato di 

tutti” o di un segretario scelto per ora 

come sua ombra, all’ombra del quale 

continuerebbero a sopravvivere tutti 

gli attuali vizi.

Matteo proponga un progetto in-

tessuto da principi guida e riforme 

concrete, senza reticenze, senza accor-

di preventivi, a viso aperto, proprio 

come ha fatto finora. Provi a costruirci 

intorno un pezzo di classe dirigente 

degna di questo nome. Fassina, Civati, 

Orlando, se non sono d’accordo, fac-

ciano altrettanto. Se saranno ciascuno 

a loro modo credibili, nel confronto, 

non ci saranno scissioni. Di fronte ad 

un confronto vero, vitale, leale, aperto, 

messo in moto da chi ha idee ed ener-

gia, i cespugli secchi deperiranno. E la 

pianta democratica rinascerà.

Dove nasce la malattia democratica
• • •  P D  • • •

Cara Europa, buongiorno. Sono Mimmo 

Delle Fave, anni 61, ex vicesegretario sezione 

Pd di Carpino (Foggia), ex Dc, ex Ppi, ex 

Margherita. Il percorso che molti di noi han-

no dovuto fare per arrivare al Pd. Ora il par-

tito ha sbagliato e rischia di chiudere, come 

forse chiuderà questa testata . Che qui nel 

mio paese non arriva , ma che compro fuori 

quando posso; e chiuderà Youdem (...). Dite-

lo a Bersani che la sua carriera finisce se si fa 

il governo col Pdl, come sarebbe finita se 

avesse portato al Quirinale Marini. Cordiali 

saluti alla redazione.

Ps. Se il Pd sarà sciolto, io non aderirò più a nessun 

partito.

Mimmo Delle Fave (mimmo.df1@tiscali.it)

Ci aiuti Boldrini, tra espulsioni e querele
Caro Delle Fave, la redazione le ricambia i cordiali 

saluti e, mio tramite, le fa sapere che “Europa” non 

ha nessuna intenzione di chiudere, come non ne ha, credo, 

Youdem. Questa sua previsione infausta mi sollecita a 

informarla che, appena ieri pomeriggio, una delegazione 

di giornalisti dell’associazione Articolo 21 per la libertà 

e il pluralismo dell’informazione, è stata ricevuta dalla 

presidente della camera Laura Boldrini, alla quale ha 

manifestato le sue preoccupazioni per le sorti dell’artico-

lo 21 della Costituzione (diritto di informare e di essere 

informati), sia in rapporto al monopolio dei media sia al 

bavaglio che si vuole introdurre con la disciplina delle 

intercettazioni e le “querele temerarie” contro il giorna-

lismo d’inchiesta. Vedi, da ultimo, la querela dell’Eni 

alla Rai per una trasmissione di Milena Gabanelli su 

operazioni dell’ente petrolifero in Italia e all’estero. La 

presidente Boldrini, cui sono state consegnate 120 mila 

firme di solidarietà con la Gabanelli e con “Report”, è, 

insieme al presidente Grasso, una degli oltre cento can-

didati alle elezioni dello scorso febbraio che avevano fir-

mato l’appello di Articolo 21 e della Federazione della 

stampa per la difesa dell’informazione. La sua fiducia in 

lei è dunque piena. Purtroppo, quel ch’è successo dopo le 

elezioni è preoccupante: compreso il decimo dei dieci 

punti (Giustizia) che i “saggi” hanno elaborato per il 

Quirinale. Nulla è previsto per la tutela della libertà 

d’espressione e molto per limitarla da parte di un even-

tuale governo di convergenze parallele. Quel decimo pun-

to “revisiona” sia il principio della legge uguale per 

tutti sia i diritti e le libertà di editori e giornali. Stia a 

sentirne l’attacco: «Limitare l’uso delle intercettazioni 

telefoniche nelle indagini. Ridefinire i presupposti con i 

quali i giudici aprono e chiudono le indagini...». Cioè, 

l’intercettazione serva «alla ricerca della prova e non del 

reato» (!); siano inaspriti i limiti alla sua divulgazione, 

il lavoro sia reso più difficile tanto per i magistrati quan-

to per i giornalisti: che sono sotto il fuoco delle “querele 

temerarie”, vera arma impropria contro le inchieste, spe-

cie di precari e free lance non garantiti. Insomma, le 

nostre richieste e le proposte dei “saggi” vanno, in tema 

di giustizia e informazione, in rotta di collisione. 

Perciò, quando governo e parlamento inizieranno a 

operare, decideremo se non si debba riempire nuovamen-

te piazza del Popolo, come tre anni fa con l’intervento 

della società generale, della politica e della cultura. E 

ricordare che non c’è solo Grillo che espelle i suoi dipen-

denti per la colpa di aver espresso le loro (mediocri) opi-

nioni in tv. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

GIORGIO
MERLO

Dopo il grande, nobile e forte intervento del capo 

dello stato al parlamento il Pd non può conti-

nuare ad essere balbettante, indeciso e condizionato 

dal suo grillismo interno. Deve assumere una decisio-

ne politica trasparente e senza ripensamenti.

L’inguardabile, triste e penoso comportamento 

avuto da decine e decine di parlamentari del Pd 

durante le elezioni del presidente della repubblica 

ha gettato l’intero partito in una grave crisi politi-

ca. O meglio, in una crisi che rischia di sfregiare la 

prospettiva delPd. Al di là della conduzione politi-

ca di questa intricata e complessa vicenda, è in-

dubbio che abbiamo assistito a uno spettacolo in-

decente. Deputati e senatori che hanno rivendicato 

con orgoglio la bocciatura a capo dello stato di un 

fondatore del Pd come Franco Marini, già leader e 

punto di riferimento del sindacalismo cattolico e 

riformista nel nostro paese. O attraverso l’antico 

esercizio del franco tiratore o smentendo clamoro-

samente ciò che aveva deciso a maggioranza il 

gruppo parlamentare. Per non parlare della vi-

gliaccata ancor più clamorosa inflitta ad un altro 

fondatore del Pd e dell’Ulivo come Romano Prodi. 

Lì senza neanche il minimo preavviso.

Ora, al di là di questa vicenda brutta e squalli-

da, è indubbio che il tutto si è scaraventato sul Pd, 

sulla sua prospettiva politica e sulla credibilità di 

questo partito. Un partito che oggi è attraversato 

da uno tsunami inaudito, vista la violenza e la de-

terminazione di molti settori del partito che pun-

tano deliberatamente ad escludere, o a cacciare, 

quasi tutta la classe dirigente a livello nazionale e a 

livello locale. Ma, al di là di questa disputa sulla 

classe dirigente e sulla atavica e del tutto fisiologi-

ca volontà di farla girare, è indubbio che è sulla 

prospettiva e sul profilo politico che si gioca il fu-

turo di un partito che è nato nel 2007 e che appare, 

per svariati motivi, già vecchio e superato. Lo dico 

con una sciabolata giornalistica per essere più cru-

do ma più chiaro. Ovvero, il Pd vuol diventare una 

sorta di Movimento 5 stelle al quadrato, o al cubo, 

oppure punta a consolidarsi e a qualificarsi come 

un partito riformista, di centrosinistra e con una 

spiccata cultura di governo? Perché delle due l’una. 

O si punta a rincorrere il nuovismo, a cavalcare tut-

te le pulsioni demagogiche, populiste e ferocemen-

te antipolitiche che serpeggiano nella società op-

pure si cerca di orientare la pubblica opinione at-

traverso un disegno e un progetto riformista e di 

governo. Sono, queste, due strategie politiche non 

diverse ma alternative. 

È inutile dire che il problema è solo e sempre 

riconducibile alla classe dirigente, al ricambio, alla 

carta di identità, alla rottamazione, alle modalità 

organizzative e via discorrendo. Certo, sono tutti 

temi importanti. Ma prima o poi la politica ritorna 

protagonista. E anche dietro al malcostume che ha 

caratterizzato il comportamento di decine e decine 

di parlamentari del Pd nella vicenda Quirinale, 

nessuno può nascondere che il dissenso – certa-

mente squallido perché avvenuto con l’arma dei 

franchi tiratori – era riconducibile a motivazioni 

politiche, cioè alla prospettiva politica che vuol 

perseguire il Pd. Perché di questo si tratta e non di  

altro.

Ecco perché questo nodo non può più essere 

eluso. Se la politica deve ritornare protagonista e il 

confronto non deve ridursi ai soli regolamenti e alla 

sola carta di identità, è indubbio che il Pd, a co-

minciare dai vari livelli locali, deve dare una rispo-

sta a questa domanda squisitamente politica. O 

sposare il grillismo sino in fondo o riscoprire quella 

“vocazione maggioritaria” che ha fatto grande il Pd 

nel recente passato e l’ha qualificato sul terreno 

politico e programmatico. Si spera che il confronto 

politico avvenga su questo terreno e non solo, e 

sempre, su come “togliere te e mettere me” alla 

guida del partito e delle istituzioni. Questo, pur-

troppo e come sempre, è un film che conosciamo 

già a memoria.

• • •  D E M  • • •

SETTORE AMMINISTRAZIONE GENERALE

AVVISO DI GARA

-
damento in concessione amministrativa per lo sfruttamento del giacimento 
di acqua minerale, denominata ‘TRE CANNONI’, nel territorio del Comune 

imbottigliamento e commercializzazione delle acque minerali Santa Rita , 
con aggiudicazione a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa. 
La concessione amministrativa avrà durata di anni trenta.
Il bando di gara e la relativa documentazione sono a disposizione presso il 
Settore Amministrazione Generale – Gestione Patrimoniale della Regione Li-
guria - Via Fieschi, 15 - Genova  (tel. 010 548 5914 oppure 010 548 4191 - fax 
010 548 8407), sul sito INTERNET della Regione Liguria (www.regione.ligu-
ria.it > ente> bandi, gare e avvisi di selezione per attribuzione incarichi); il solo 
bando di gara è altresì disponibile presso l’Albo Pretorio del Comune di Ne’.
Le offerte dovranno pervenire al Protocollo Generale della Regione Liguria 

entro le ore 12,00 del 17 giugno 2013.

sul quotidiano “Gazzetta Aste e Appalti Pubblici”.
IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO     Dott. Giorgio Bobbio

Una vocazione maggioritaria dimenticata

Enzo Bianco ed Arnaldo Sciarelli ricordano con amicizia

e gratitudine le virtù intellettuali, culturali, repubblicane 

ed istituzionali, messe al servizio permanente del paese

e della nostra democrazia, di 

Antonio Maccanico

 senatore della repubblica
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